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TEORIA E PRAIICÂ

L'allenatore e il monitore G-I-S
di fronte ai giovani discatori
di Roland Von Mentlen
traduzione di Pierluigi Pedroni

Già tre anni fa, una quarantina di alle-
natori, di esperti G + S e di monitori si
sono incontrati a Grindelwald, per pro-
cedere ad uno scambio di esperienze e
di informazioni. II loro obiettivo era
quello di preparare insieme I'avvenire
dell'hockey su ghiaccio elvetico e di
contribuire in modo tale che per questo
sport, ovunque lo si insegni, lo si possa
fare nel miglior modo possibile e nelle
migliori condizioni. Al termine di que-
st'incontro venne stabilito un catalogo
di idee direttrici e di soluzioni diverse:
lavoro di un'ampiezza considerevole
che la commissione di disciplina sporti-
va G + S e altri gruppi di lavoro doveva-
no poi sviluppare in seguito.
Si era particolarmente gettato le basi
che dovevano permettere di struttura-

re l'insegnamento délia disciplina, ol-
tre che alla formazione dei monitori,
grazie alla messa a disposizione di un
numéro considerevole di documenti e
di altri mezzi didattici. Man mano che
I'edificio prese forma, i partecipanti alia

sessione acquisirono la convinzione
che la posta della loro iniziativa era
importante e che stava uscendo qualco-
sa di positivo. Sapendo che, prima o
poi, il loro impiego influenzerebbe lo
sviluppo dell'hockey su ghiaccio, che
il lavoro degli allenatori finirebbe per
portare i suoi frutti e che questo sport
sarà presto la sorgente di nuove gioie
e di esperienze più profonde per i loro
giovani.
Ma evitiamo di farci troppe illusioni,
prima di passare realmente dalla teoria

alla pratica. Non sono le belle parole
che contano, ma gli atti che ne usciran-
no e, per superare questa tappa decisi-
va, occorre poter contare sull'azione
degli allenatori e dei monitori G + S

competenti e convinti. È sul lavoro che
ci si renderà realmente conto se la nuo-
va concezione di insegnamento e di
formazione adottata in hockey su
ghiaccio mérita di essere presa sul se-
rio. Dal loro entusiasmo e dalla loro
perseveranza dipende la riuscita. Si ha
il diritto di sperare, è ben certo, che
questi praticanti non siano accecati
dall'abbondanza di beni che si presen-
tano loro su tre punti fondamentali e
che non cessino di concentrare la loro
attenzione sui tre punti fondamentali
della formazione degli allenatori e dei
monitori:

Autonomia
Sono loro che conoscono meglio la si-
tuazione dei loro protetti e sono dun-
que in grado di scegliere ciö che gli
conviene.

Responsabilité

Sono loro al centro dell'insegnamento;
è verso di loro che volgono gli sguardi
inquisitori dei giovani discatori: devo-
no conoscere ciö che devono soppor-
tare.

Apertura
Sono loro che partecipano più da vici-
no alio sviluppo della personalità dei loro

allievi; hanno la possibilité di propor-
re buoni esempi e di attirare la loro
attenzione sul fair-play, sull'allenamento
e sulla competizione.

Molti sono inquieti di vedere l'enorme
liberté di cui godono allenatori e monitori,

e vorrebbero obbligarli a seguire
un piano di allenamento estremamente
severo e che diano prova di un compor-
tamento standardizzato. Nella loro dif-
fidenza, queste persone augurano più
d'efficacia nel processo d'insegna-
mento, più disciplina e rigore anche,
come pure un controllo severo: test,
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prestazioni fissate in anticipo, un inse-
gnamento programmato ed una molti-
tudine di prescrizioni severe dovrebbe-
ro permettere di ottenere risultati sicuri
e concreti. Ma non è il monitore e I'alle-
natore che sanno al meglio di cid che
ritorna su questo punto e sarebbe sba-
gliato spogliarli dalle loro competenze
e di imporre loro i particolari della materia

che devono insegnare ai giovani.
L'improvvisazione nell'hockey su ghiac-
cio è molto importante. L'allenatore ed
il monitore devono dunque godere di
molta liberté per poterla praticare; per
agire spontaneamente, per essere real-
mente creativi.
Le idee di base, la concezione dell'inse-
gnamento ed i mezzi didattici devono
portare il maggior numéro di persone
possibile (gli allenatori e i monitori atti-
vi soprattutto) a parlare di hockey su
ghiaccio e a riflettere sul modo nel quale

deve essere insegnato, imparato e

giocato. Perché innanzitutto gli allenatori

e i monitori? Perché formano il trat-
to di congiunzione fra parola ed azione.
II ruolo, la funzione di cui sono investiti
esigono da loro che siano giusti, senza
concezioni:
— un allenatore o un monitore deve
eseguire altrettanto bene ciö che gli è

dettato sia dall'esterno sia dall'inter-
no: è un po' il contabile morale della
disciplina che rappresenta.
— un allenatore o un monitore deve ri-
spondere, ad ogni allenamento e a ogni
partita, della sua missione di educato-
re; egli è, in qualche sorta, il difensore
del diritto dei giovani che gli sono affi-
dati
— un allenatore o un monitore deve
restare cosciente, nel quadro del suo

proprio lavoro, dell'esistenza di valori
tradizionali e progressisti: egli si porta
garante delle esigenze della société.
Certo che questa attitudine imperativa
pone dei problemi all'allenatore e al
monitore, poiché il ventaglio delle
responsabilité che devono assumere è
molto più largo: in primo luogo occorre
citare le costrizioni imposte dalle quali-
ficazioni e dalle selezioni. Ripetuta-
mente allenatori e monitori sono solle-
citati da diverse parti perché facciano
tutto alio scopo di «qualificare» i loro
protetti (cid che implica una selezione
o una non selezione) prima di una grande

competizione ed anche quando
questi si trovano in un'etè poco propi-
zia (puberté per esempio). Coloro che
hanno più d'esperienza tentano tutta-
via di sfuggire a queste pressioni e di
obbedire solo al principio enunciato da
Pestalozzi che dice: «occorre sapere
che non bisogna mai paragonare un

bambino con un altro, ma solamente
con lui stesso».
Poi c'è I'attesa del successo! Troppo
spesso, malauguratamente, si giudica
la qualité del lavoro di un allenatore dal
numéro di vittorie e di sconfitte conta-
bilizzate dai suoi giocatori. Ora, è or-
mai cosa ovvia di dire che, all'etè del-
l'adolescenza, i giovani devono
innanzitutto imparare a giocare e ad accu-
mulare delle esperienze.
Infine, non potremmo ignorare i geni-
tori e la loro voglia di avere un campio-
ne in casa. Molti sono impazienti e non
pensano che nulla puö impedire al loro
rampollo di essere di colpo un grande
discatore. Danno prova di un'incom-
prensione spesso affliggente nei
confront di allenatori o monitori préoccupât

più del futuro che del présente.
Tutti questi elementi non semplifica-
no, si capisce, il lavoro dell'allenatore
o del monitore.
Spesso sono obbligati a trovare delle
soluzioni intermediate, alfine di soddi-
sfare un po' tutti.
A partire da questo momento devono
imporsi, ciö che non avviene senza
problemi. Molti hanno difficoltè ad af-
frontare questi problemi, sapendo che
ciö che ci si aspetta da loro non corri-
sponde aile loro profonde convinzioni e
ai loro sensi dei valori. Questi finiranno
per dominare la situazione oppure, de-
lusi e affaticati, finiranno per abbando-
nare tutto?
La rassegnazione non figura in nessun
programma di formazione. Al contrario,

gli allenatori e i monitori sono in-
gaggiati per lottare fino alio stremo delle

loro forze, soprattutto quando si sa
che saranno confrontati a situazioni
penose. E poi, i tempi cambiano! Dopo
una discussione séria con l'esperto
consigliere, quest'ultimo troverè il co-
raggio e la fiducia, altri vedranno il loro
entusiasmo risorgere al contatto con
amici convinti, forti ed idealisti. E bisogna

che sia cosl, per la sopravvivenza
dell'hockey su ghiaccio e per il bene
dei giovani.
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